
L
a presidenza del Consiglio dei
Ministri, per la penna del suo
portavoce Sircana, ci fa sapere
che sul caso Abu Omar in que-
sti giorni sono state scritte un
mucchio di sciocchezze. La più
grave è aver attribuito al gover-
noProdi l'intenzione diporre il
segreto di Stato su alcuni docu-
menti che riguardano il seque-
stro dell'imam di Milano. Fal-
so, scriveSircana:Prodihasem-
plicementeconfermato il segre-
to di Stato che era stato già op-
posto dal presidente Berlusco-
nidueanni fa.Ora, di frontead
un uso così creativo del princi-
pio di responsabilità ogni com-
mentopotrebbeappariresuper-
fluo. Senonfosse chesu questa
storia le cronache registrano,
da un anno a questa parte, una
collezione ormai imbarazzante
di gaffes del nostro governo.
Da qui un sospetto: forse non
sono affatto gaffes. Forse, su
Pollari e su Abu Omar, è in gio-
co qualcosa in più d'un sempli-

ce imbarazzo istituzionale.
Lastoriaènotaeverrà ricostrui-
ta,apartiredadomani,nelpro-
cesso che si apre a Milano: ven-
tiseiagentidellaCiaecinqueal-
ti dirigenti del Sismi (tra cui il
generale Pollari) rinviati a giu-
dizio per il sequestro di perso-
na di Abu Omar: rapito il 17
febbraiodel2003aMilano, im-
pacchettato, spedito via Avia-
noeRamsteinalCairoperesse-
re consegnato alle cure dei ser-
vizi di sicurezza egiziani. Che
per quattordici mesi lo hanno
detenuto senza alcun processo
e a lungo torturato, sommini-
strandogli il solito campiona-
rio di nefandezze, dall'elettro-
shock alla sodomia.
Unprocessolegittimoeinevita-
bile,eccellente il lavorodelpro-
curatore Armando Spataro,
ineccepibili le accuse formula-
te contro agenti segreti ameri-
cani e italiani. Fino a quando
l'Italia sarà un paese sovrano e
il sequestrodi persona unreato
penale, è difficile ammettere
chequalcuno possa farsi giusti-
zia da sé in nome della lotta al
terrorismo. Un processo da
non celebrare affatto, sostiene
invece il governo Prodi che ha
sollevato(secondagaffe)undu-
rissimo conflitto di poteri con-
tro gli uffici giudiziari di Mila-

no. Le contestazioni mosse
contro Pollari, dice il governo,
si basanosu documenti coperti
dal segreto di Stato. Dunque, il
generalenonpuòessereproces-
sato.
Va promosso, semmai, e siamo
alla terza gaffe consumata dall'
esecutivo. Il generale Pollari è
un benemerito della Patria, è
giusto ricompensarlo per i ser-
vigi resi alla guida del Sismi
conunincaricoprestigioso:pri-
maconsiglierespecialediPalaz-
zoChigi,poigiudicedelConsi-
glio di Stato. E così, mentre a
Milano la Procura chiede che
Pollari venga processato per
concorso in un sequestro di
persona, a Roma il governo gli
manifesta gratitudine e solida-
rietà.Diretevoi: ci sonooci fan-
no?Ese lo fanno,perchélo fan-
no? Cosa induce questo gover-
no a difendere sempre e co-
munque l'ex comandante del-
la Guardia di Finanza ed ex di-
rettore del Sismi? Perché ci si
agita così rumorosamente con-
tro il processo di Milano rispol-
verando tutto il vecchio reper-
torio politico da porto delle
nebbie?SegretidiStato,conflit-
tidiattribuzioni,piccoleegran-
di menzogne... E chi costringe
il nostro governo a difendere e
premiare perfino il braccio de-

stro di Pollari, tal Pio Pompa,
un maneggione che per conto
del suo direttore aveva messo
in piedi un ufficio «affari riser-
vati» con il mandato di spiare,
inquinare e fabbricare dossier
falsi contro giornalisti, magi-
strati e rappresentanti dell'op-
posizione? Uno così (imputato
anche lui aMilano per favoreg-
giamento) si mette alla porta
senza pensarci su un istante. Il

ministro Parisi lo ha promosso:
capodivisione del ministero
della Difesa!
Ora, su ciascuna di queste vi-
cendeSircanapotràpureverga-
re un lungo comunicato per
spiegare, precisare, rettificare:
chiacchiere. Resta la sostanza:
qualcuno,aPalazzo Chigi,pro-
tegge Pollari e la sua gente. Po-
treste cortesemente spiegarci
perché?

MARCELLA LUCIDI

CLAUDIO FAVA

Abu Omar e il ruolo di PollariNo, non è Hillary

Il caso Speciale:
chi ha ancora il senso
delle istituzioni?

Cara Unità,
c’èancora il sensodelle istituzioni inquesto Pae-
se?Nonhomotiviperdubitaredella affermazio-
ni del viceministro Visco o della credibilità del
generaleSpeciale; ma la situazione che si è deter-
minata con la pubblicazione sui giornali di di-
chiarazioni risalenti a luglio del 2006 fa apparire
uno scontro fra istituzioni che finisce per riflet-
tersi sul governo e sulla Guardia di Finanza. Per
questo ritengo che un passo indietro del vicemi-
nistro rappresenti non una dichiarazione di col-
pevolezza, ma un gesto saggio per ristabilire rap-
porti corretti fra le istituzioni. Avrei trovato
ugualmente opportuno che lo stesso generale
Speciale avesse offerto le sue dimissioni. Non è
statocosìe ilGeneralenonhaaccettatoil trasferi-
mento alla Corte dei Conti proposto dal mini-
stro Padoa Schioppa. Posso capire il suo disap-
punto, ma credoche chi rappresenta le istituzio-
ni debba a volte fare scelte di responsabilità an-
chegravoseperevitarechequestionipersonali ri-
cadanosull'istituzionecherappresentano.Anco-

ra più grave è il modo in cui l'opposizione utiliz-
za questa vicenda per indebolire il governo, mi-
nare l'onorabilitàdelviceministro (alla facciadel
garantismochesivantadi rappresentare)tentan-
do di coinvolgere nella faccenda anche il Capo
dello Stato. Un attacco completo alle istituzioni
per cercare di dare una spallata al governo. Fino
aquandounpaesechesidicedemocraticopotrà
sopportare di essere rappresentato da forze che
non si riconoscono reciprocamente, che non si
misurano sulle cose che riguardano il bene co-
mune,ma ricercano tutti imezzi per sconfiggere
l'avversario, che considerano un nemico? Sono
seriamentepreoccupataper 'Italia e il suo futuro.

Angiola Oddi

Il tesoretto e l’addizionale:
beh, i tartassati
siamo sempre noi

Cara Unità,
sono un pensionato autoferrotranviere, andato
in pensione nel 1994 a 61 anni, maturando la
mia pensione e contribuendo al fondo speciale,
pagando più contributi di altri lavoratori per
una pensione più dignitosa. Dopo 13 anni la
miapensioneèbloccata, senzanessuna rivaluta-
zione. Tutti sanno che oggi, anche chi ci gover-
naechicigovernavaprima,che l’entratadell’eu-
roharaddoppiato iprezzi, lepigionie le specula-
zioni, senza che i salari e le pensioni coprissero i
danni che abbiamo ricevuto. Oggi tutti discuto-
no del tesoretto - padroni, ministri, Confindu-
stria - tutti a ruota libera. Noi, i tartassati, stiamo
zitti e, anzi, subiamo la solita politica: tagliano e
levano a quelli che possono controllare fino al-
l’ultimo centesimo. Il governo di centrosinistra
deve fare scelte serie, la situazionepolitica lopre-

tende, basta con il balletto delle intenzioni e dei
criteri (Ici, statali, pensione, infrastrutture, ricer-
ca, famglia, ricerca ecc): fate scelte coraggiose, ri-
muovete gli errori e i balzelli messi solo per ra-
strellare i soldi a chi ha sempre pagato tutto. Noi
pensionati e lavoratori per essere difesi non ab-
biamo bisogno della signora Brambilla, ma di
unapoliticaattentachedifende leconquisteche
ci sonocostate tante lotte e sacrifici. La Finanzia-
ria fatta ha ulteriormente tagliato risorse prima-
rie necessarie a Comuni e Regioni: paghino i re-
sponsabili, non possono esere sempre i soliti.
Suggeriamo al governo e anche alla Regione La-
zio di togliere l’aumento straordinario dell’addi-
zionale Irpref introdotto nella regione del-
l’1,81% dei salari e delle pensioni. Io faccio il
mioesempio,machepossonofare tutti:devopa-
gare 25 euro mensili per 10 mesi. Totale 250 eu-
ro. Dove sono i benefici della finanziaria prom-
nessida tantiministri?Potrei ironizzaresuchi in-
vitiva a leggere la busta paga dopo il 31 gennaio.
Io l’ho fatto.

Franco Crotali, Roma

Il centronistra
deve solo
applicare il programma

Cara Unità,
unadomanda:siamopropriosicurichela sconfit-
taelettoralealNorddipenda,comediceil respon-
sabiledella «questionesettentrionale»dei Ds sin-
tetizzandolaconvinzionedeidirigentidel futuro
Pd, dalla mancata ma necessaria «inversione di
tendenza nel rapporto con la parte più moderna
del paese, a partire dall'utilizzo dell'extragettito e
dal procedere sulla via delle riforme» e non piut-
tosto e semplicemente dal mancato rapporto

con i lavoratori, i pensionati, i giovani e iprecari?
In altre parole con quella parte di società che nei
cinque anni precedenti di governo del centrode-
stra ha pagato pesantemente in termini di preca-
riato e di perdita di potere d'acquisto dei già ma-
grisalariepensioni?Berlusconihagovernatocin-
que anni nell'interesse proprio e del proprio elet-
torato di riferimento arricchendosi e arricchen-
dolo ancor di più a danno delle categorie a reddi-
to fisso. Arriva il centrosinistra e che fa? Anziché
iniziare a realizzare il proprio programma eletto-
rale in tutte le sue parti, a partiredal ristabilimen-
todell'equitànelladistribuzionedelle risorse,col-
pisce indiscriminatamenteanche i redditi medio
bassi con la manovra sulle imposte, cade nella
trappola dello «scalone» preparata dal centrode-
straper la riformadellepensioni, si lascia imputa-
re, senza reagire adeguatamente, la responsabili-
tà della mancanza di sicurezza varando l'indulto
e questo dopo che in cinque anni di governo gli
unici provvedimenti del centrodestra erano stati
lo spot sul vigile di quartiere e una pessima legge
sull'immigrazione. E si potrebbe continuare... I
socidel futuroPd, al nord,mentre rincorrono un
inesistente elettorato moderato, perdono il pro-
prioche,nonriconoscendosipiùnella loropoliti-
ca, diserta le urne e così il futuro partito del 33%
si ritrova ad averne la metà.

Mario Sacchi, Milano

Partito democratico:
l’importante
è la credibilità del progetto

Cara Unità,
il dibattito giornaliero sul Pd mette in luce, a
mio avviso, spunti che meritano momenti di
profonda riflessione interiore: a partire dalla ne-

cessità di un recupero di fiducia nei confronti
del sistema politico e della politica (quella con la
Pmaiuscola). La criticitànascea causadi unaog-
gettivaemanifesta tendenzadellapolitica (quel-
la con la p minuscola) ad appiattirsi su approcci
autoreferenziali, talvoltaoscurantistialtredichia-
ratamente ottusi. Esiste un’alternativa a questo
sistemacosì tropporadicatoediffuso: ilPd.Dob-
biamo, attraverso idee chiare, uscire dalla statici-
tà e dal degrado culturale, dall’immobilismo so-
ciale e dal qualunquismo politico. È evidente
cheabbiamobisognodiunanuova linfa(i filoso-
fi la chiamerebbero passione) vitale e moderna,
in sintesi l’avvio di riforme concrete e innovati-
ve, in grado di: impostare un processo di trasfor-
mazioni sostenibili e qualitative.
Dopo le amministrative, è controproducente la-
sciarsi sopraffare dalla sfiducia e dal panico col-
lettivo.Èdalbasso,unavoltasi sarebbedettodal-
la base, che si chiede una inversione di tenden-
za, sinergica nel raggiungimento degli obbietti-
vi.Occorre introdurreunpositivovaloreaggiun-
to al disegno della strategia di programma. Ser-
ve, quindi, un segnale di novità, da subito. Oc-
corre un laboratorio che produca riforme quali
conseguenza, non accidentale, della congiuntu-
radeipartiti di centrosinistraedelpensiero rifor-
mista. Occorre contrastare la percezione di insi-
curezzae, laperversa logicadellebandierine.Oc-
corre maturare, alla luce della globalizzazione,
un nuovo concetto di sviluppo, di armonia so-
ciale e soprattutto di credibilità nei progetti.

Enrico Catassi, Pisa

«Non è la Hillary del
dibattito televisivo

di domenica sera:
tiratissima, truccatissima,
espressione volitiva e
battuta pronta. Sta volta il
volto è segnato dalle
rughe, di trucco ce n'è
poco e la voce è bassa,
quasi esitante, quando
dice che non sa se, senza
la sua fede in Dio, sarebbe
riuscita a riprendersi dallo
scandalo dell'infedeltà del
marito, negli anni passati
alla Casa Bianca».
L'ho letto sul Corriere della
sera, e mi è venuta una
gran tristezza. Dunque
anche lei, anche loro,
anche lì, negli Stati Uniti
d'America, fra i candidati
democratici alla
Presidenza del più potente
Paese del mondo, si
corteggia la Chiesa, si
cerca di compiacere i
cattolici, ci si avventa
sulla preghiera, come se
fosse un passaporto per il
potere, la via maestra di
chi vuole piacere. Se Gesù
è esistito davvero ed è
stato, davvero, quel ribelle
perseguitato che ci
rimandano le Sacre
Scritture, chissà come si
sentirebbe scoprendo,
onnisciente com'è ed
eterno, questa modesta
moda dell'oggi, questa
smania di fare punto
fingendosi credenti,
praticanti, afflitti da timor
di Dio e protetti dalla
Fede. Tutti genuflessi per
comodo, tutti folgorati
sulla via della Poltrona,
tutti pronti a bisbigliare
contrizioni confidenziali
dal pulpito dei mezzi di
comunicazione di massa.
Si sentirebbe male, Gesù
di Nazareth. Si sentirebbe
preso in giro, da questi
ricchi, da queste ricche,
che si ritoccanno, si
liftano («Dio vi ha dato
una faccia e voi ve ne fate
un'altra»), se la godono, se
ne fregano e quando
devono affrontare, non
già il giudizio di Dio, ma
quello dell'elettorato
grosso, la bovina
maggioranza, affetta da
tutte le supersitizioni e il
pettegolume del caso,
decidono di far pena con
le corna, tenerezza con la
fragilità e sicurezza con il

conformismo. Visto che il
98% degli americani crede
in dio, mica posso non
crederci io, rischio di
piacere soltanto alla
schiacciata minoranza di
quelli che cercano di
cavarsela da soli, senza
conforti celesti.
È più facile che una
mucca incinta passi per la
cruna di un ago, piuttosto
che una donna ricca e
potente entri nel Regno
dei Non Credenti.
L'istinto che l'ha guidata
fino al punto in cui è
arrivata, le impedisce di
soffrire in silenzio come
di combattere con
coraggio, tutte le
umiliazioni che gli
uomini infliggono alle
donne.
E, a proposito di ricchi, ce
ne fosse qualcuno che,
per sbaglio o perché ce
l'ha «in mazzetta», legge
l'Unità, ho una bella
dritta per svoltare l'estate:
per risparmiare sui costi
di gestone «i proprietari
charterizzano il loro
megayacht», l'ho letto su
La Stampa. Per esempio: si
può affittare «Mariù» di
Giorgio Armani, 50 metri.
Prezzo: 180 mila euro a
settimana. Troppo poco?
Per 200 mila euro a
settimana si prende il
«Mirabella V», a vela, 75
metri, con l'albero più
alto del mondo. Per i più
esigenti c'è il «Maltese
falcon», 88 metri:
335mila euro alla
settimana. Si paga il
prezzo dell'acquisto di
una bifamigliare a Lido
dei Pini, tutti i lunedì ed è
fatta. Per chi fa coincidere
il costo col valore non c'è
che da telefonare ad Alex
Mazzoni, «broker
specializzato nel settore».
E se poi, nel corso della
settimana
multimiliardaria, vi
rompete lo stesso le palle,
potete sempre provare a
pregare. Magari Dio vi
«charterizza» un lotto di
Paradiso. E prima , in
attesa di passare a miglior
vita, potete sempre
buttarvi in politica:
esibire i soldi e
sbandierare la Fede è un
ottimo inizio per qualsiasi
carriera.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Gli immigrati, due volte vittime

COMMENTI

FRA LE RIGHE

È
ripreso con forza il dibatti-
tosullasicurezzadeicittadi-
ni.Un dibattito suun argo-

mentoserio chevive ormaida an-
ni, tra alti e bassi, dentro l'agenda
politica. Tema che non è - per
quantotempoancoraoccorreràri-
badirlo?-appannaggiodiunapar-
tepoliticacontrol'altramaproble-
ma da affrontare con equilibrio e
responsabilità,perchélacriminali-
tà provoca paura e alla paura oc-
corre saper parlare. Prima di tutto
riconoscendola.
Non c'è dubbio che sulla paura,
sulla percezione delle persone stia
incidendo, oggi, insieme ad altre
voci - mai da trascurare, come la
violenzatra lemuradicasa- lapre-
senza di tanti immigrati tra noi.
Non c'è dubbio che anche tra gli
immigrati ci siano i criminali, co-
me anche le vittime però. Forse
siamopiùabituatia leggeregli im-
migrati tra iprimiemenotra le se-
conde. Forse c'è anche da doman-
darsi perché è passata poco osser-
vatalanotiziadiunabimbapolac-

cauccisa a Napoli casualmente da
un clan camorristico. O da do-
mandarsi chiè checommette rea-
to «comprando» una prostituta
minorenne, o sfruttando un clan-
destino.Laquestioneè nonvolta-
relespalleanessunadiquestereal-
tà perché tutti i reati ci devono es-
sere intollerabili, quelli commessi
per mano degli immigrati e quelli
controdi loro, inunostatodidirit-
to che ha e deve migliorare la sua
azionepreventivaerepressivaver-
so chi vuole stare «fuori legge».
Il dato sul rapporto che esiste tra
criminalitàe immigrazioneècom-
plesso. L'aumento della presenza
straniera in Italia è il prodotto di
due dinamiche: l’immigrazione
regolaree l'immigrazioneirregola-
re. Non si può saltare a piè pari
questa distinzione, perchè dire
che 1 reato su 3 è commesso da
un immigrato è un'affermazione
vera solo in parte.
Sono gli immigrati irregolari a de-
linqueredipiù.Molti lo fannoper
pagare il debito agli sfruttatori o
persopravvivere.Esonosotto il ri-
cattodellacriminalità che li usa, li

arruola o li rende schiavi. Tra gli
immigratiregolari la stimadei rea-
ti è pari al 2,11%. E non si trattadi
reatipredatori,quelli chedetermi-
nano maggiore allarme. Perché è
undatosocialediffusocheunaca-
sa, il lavoro e la possibilità di inte-
grazione aiuta di più a non perde-
re la bussola.
Sarebbe anche utile uscire da
quell'indistinto che è ormai la pa-
rola «immigrato» per vedere che
alcune comunità di stranieri che
vivono tra noi hanno ben poco a
chevedereconcomportamenti il-
legali.
Le norme in vigore - è cambiato il
Governo ma c'è ancora, purtrop-
po, la legge Bossi-Fini - non sono
riuscite a fermare l'immigrazione
irregolare.Anzi,averpensatola re-
golaritàcomeunpercorsoadosta-
coli dentro un sistema occupazio-
nale flessibile, quando non preca-
rio, ha spinto anche molti immi-
grati a ritrovarsi irregolari di ritor-
no.Nel 2002 il GovernoBerlusco-
nisanòleposizionidi646.000im-
migrati irregolari alla vigilia dell'
entrata in vigore della Bossi-Fini.

Tra marzo e luglio 2006 (4 anni
dopo)oltre500.000datoridi lavo-
ro(a frontedi170.000quote)han-
no fatto domanda per assumere
immigrati, molti dei quali erano
già lorodipendenti inposizioneir-
regolare, e quindi, in nero. Ed è
certo plausibile che, a quel mo-
mento, potesse esistere una quota
ulteriore di immigrati irregolari
senzaundatoredi lavorodisponi-
bile a regolarizzarli.
Cambiare le regole sull'immigra-
zioneserve,quindi,oggi,ancheal-
lacausadellasicurezza,servearen-
derefruibile,attraversoi flussi, il si-
stemadiingressoedisoggiornore-
golare per gli immigrati che vo-
gliono lavorare e integrarsi nel ri-
spetto della legge. Non è una que-
stione ideologica ma di buon sen-
so perché, ad esempio, non c'è ce-
dimento nel dare una possibilità
concreta - che oggi non esiste - all'
incontro tra domanda ed offerta
di lavoro regolare.
Non è tutto. Esiste una gestione
criminaledell'immigrazioneclan-
destina attiva nei paesi di origine
come nel nostro. Non si può fer-

mare l'emorragia di persone verso
l'Italiaoverso l'Europasenzacom-
battere questo nemico astuto che
guadagna sulla loro pelle. E senza
contrapporgli una azione di coo-
perazionetra iGoverni.Daqui so-
no maturate e devono crescere le
importanti azioni delle Forze di
Polizia che stanno reprimendo i
nuovi schiavisti.
Oggi proseguiranno al Senato le
votazionisulprovvedimentocon-
tro lo sfruttamento del lavoro e
contro il caporalato. Un voto im-
portantecontro una patologiadel
sistema produttivo che crea eco-
nomie illegali, ostacola la concor-
renza e falsa gli equilibri di merca-
to. Tra le vittime ci sono tanti im-
migratisenzapermessodi soggior-
no.Anchequestocichiede lasicu-
rezza: non giustificare quelle ille-
galità «di dettaglio» - il lavoro ne-
ro, gli affitti a nero, il bagarinag-
gio dei servizi - che trovano, a vol-
te, consenzienti anche gli immi-
grati ma che non ci insegnano a
convivere e lasciano sempre pen-
sare che, in fondo, vivere «fuori
legge» può tornare conveniente.
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